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PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER LA pubblica ISTRUZIOITE. 

Vista la dimanda di D. Giuseppe Liberatore , con 
la quale chiede di volere stampare un manoscritto 
intitolato: Dimostrazione a -pnorì della Esistenza di 
Dio , del fu suo (rateilo D. Pasquale ; 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Signor D. Andrea Ferrigni ; 

Si permette , che l' indicato manoscritto si stampi , 
però non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si darà se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione all'originale approvato. 


IL presioeute 
M. COLANGELO. 

Pel SegrcUrio e Membro della Giunta 
L’Aggiunio — Antonio Coppola . 




A S. E. R. 


MONSIGNOR COLANGELO 

VESCOVO DI CASTELLAMARE 
PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


(xiuseppe Liberatore espone il do- 
vere , cui è di rendere a gloria del- 
FAltissimo di pubblico diritto Fan- 
nessa Dimostrazione a priori della 
Esistenza di Dio del defunto suo 
fratello Pasquale. 
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Dessa fu il felice rìsultamento del 
più ardito pensiere , della più pro- 
fonda e lunga meditazione , del ra- 
ziocinio il più sublime dello spirito 
metafisico dell’autore ; il quale pie- 
namente compì il suo assunto; cioc- 
ché in realtà sembra sorpassare ogni 
sforzo di umano intendimento. 

Dalle create cose se n’è sempre 
ad evidenza e con certezza dedotta 
a posterieri la Primiera Creatrice 
Cagione. Ma che uomo, senza pren- 
dere menoma cognizione nè da se, 
nè da altr’ oggetto dell’ Universo 
ponga in chiaro a priori l’ Onni- 
possente Mano , la cui idea sorge 
soltanto dal contemplarsene i mi- 
rabili effetti , eccita veramente stu- 
pore. 

Eppur ei con una serie progres- 
siva di retti argomenti nè punto , 





nè poco tratti da veruna creata so- 
stanza giunse fìl .filo alla desiata 
meta. 

Ne dedusse in sulle prime la le- 
gittima illazione che TEnte Perfet- 
tissimo possibil sia ad esistere. Sta- 
bilita tal verità , ne trasse 1’ altra 
strettamente annessavi che 1’ Ente 
Perfettissimo esista. Uno de’ suoi 
razìocinii fu questo , oltre il netto 
conchiudente sillogismo , col quale 
pose fine. 

Delle due cennate conseguenze , 
la prima dell’esser possibile non la- 
scia dubbio, si perchè da lui dimo- 
strata , si perchè consultando cia- 
scuno l’intimo suo senso , par che 
non v’incontri ostacolo : ma la se- 
conda , al solo enunciarsi rassejnbra 
erronea leggiera e poco men che' 
ridevole in soggetto cotanta serio , 



sul canone loico che non lice dalla 
potenz’ all’ atto ben argomentare. 

Se però riflession si rechi alla es- 
senza dell’ Ente Perfettissimo scin- 
desi il nodo , che oscuro ed inestri- 
rabil pare. Risiede una tal essenza 
nell’indivisibil riunimento delle per- 
fezioni tutte ; &alle quali è l’asso- 
luta independenza. 

Ciò posto , appena l’ Ente Per- 
fettissimo è dimostrato possibile ad 
esistere , è insiem dimostrato esi- 
stente in atto; sulla considerazione 
che se essendo possibile ad esistere 
non esistesse, impossibil diverrebbe 
ad esistere ; imperocché da chi ri- 
cever potrebbe la esistenza già di- 
mostratali possibile? Da se? Mai no; 
non potendo egli darsi quel die per 
l’ assurda ipotesi non avrebbe. Da 
altri? Tanto meno; poiché in simil 
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caso diverrebbe dipendente ; e per- 
dendo una delle perfezioni , qual’è 
la independenza, cesserebbe di es- 
ser Perfettissimo. 

Or se , dimostrato possibile ad 
esistere non esista in atto divien 
impossibile , sarà , qualora non sia 
esistente, possibile ad un tempo ed 
impossibile; ma ciò ripugn’al prin- 
cipio di contraddizione, fondamento 
di ogni scienza ( mentre una cosa 
è , è impossibile che non sia ; e 
mentr’ è tale , impossibil’ è che sia 
altra) ; dunque essendo possibile ad 
esistere , , debbe in realtà necessa- 
riament’esistere. 

Di qui sorge che ragionandosi 
dell’ Ente Perfettissimo ben si con- 
chiuda dalla potenza all’atto; e che 
al contrario sia ciò vietato alla na- 
tura degli enti contingenti; i quali 
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non avendo in se stessi , ma in al- 
tri la ragion sufficiente di lor esi- 
stenza , possono essendo possibili 
riceverla e non riceverla ; senza che 
opposizione ne nasca col suespresso 
principio di contraddizione. I con- 
tingenti possevoli ad esistere non 
divengono impossibili, qualora non 
esistano in atto , standovi sempre ehi 
ad essi dar possa la reai’ esistenza» 
Laonde avendo l’Abate Libera- 
tore dimostrata 1’ Ente Perfettissi- 
mo possibile ad esistere , senza es- 
sersi valuto di argomento alcuno a 
posteriori o sia senza veruna dedu- 
zione da create cose , uopo è con- 
fessare che lo abbia pur dimostrato 
esistente ; e 'che a tal modo com- 
piuta pur abbia , oltre i rimanenti 
suoi raziocini la Dimostrazione a 
priori della Esistenza del Gran Dio. 
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Mette parimente in maggior lume 
gli essenziali , gli attributi , le per- 
fezioni divine; non come son in se 
stesse , umanamente incomprensi- 
bili perchè ciascuna infinita ; ma 
per quel , che alla brevità della 
corta mente dell’ uomo ne è con- 
ceduto. 

Da queste e simili contemplazio- 
ni si desta ed accendesi nell’animo 
e cuore dell’animal ragionevole vie 
più devoto il rispetto , pura l’ado- 
razione , tenero sincero ■ 1’ amore , 
filiale il timore , estatica la mara- 
viglia verso chi da se , per se , e 
per necessità di sua natura sempi- 
terno esistendo , trasse dall’ orrido 
sen del nulla ciocché rinviensi nel- 
l’Universo intero; e con inviolabili 
forze e leggi ordinoUo , onde peren- 
nemente sussista in sino alla san-^ 
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zione della interminabile sua Divina 
Sapienza. 

Quindi una tal opera, tanto di vo- 
lume piccina, quanto grande e vasta 
per r oggetto , di cui tratta , con- 
fermando la vera Religione , qual’è 
la Cristiana Cattolica; spegnendo e 
stirpando il rio veleno della dete- 
standa empietà; nè ombra serban- 
do di contrario a’ Regii diritti , è 
al certo degna di essere , senza ul- 
terior indugio colle stampe pubbli- 
cata ; di che benigno implorasi il 
permesso ; onde a generai vantag- 
gio e decoro , e soprattutto ad onor 
e lode della Divinità si legga si stu- 
di! si ponderi. 

Sopra la evidenza e la necessa- 
ria conchiusione del divisato ragio- 
namento a priori triplice cader ne 
può il voto di chi lo esamini e me- 
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diti: affermante, dubbioso, nega- 
tivo. 

Pel primo , essendo favorevole , 
qual’ è di proposito il mio , non vi 
ha cosa a soggiugnere. 

. Al secondo , se sorga , i Sapienti 
della Grecia prescrissero : De du- 
biis non diffijiias , sed suspensam 
teneas sententiam. Non te moveat 
dicentis auctoritas , nec quis , sed 
quid dicat intendito. 

Se mai sarawi il terzo , non m 
precipiti di grazia decreto alcuno ; 
si attenda che passi in giudicato la 
dififìnitiva sentenza del Senso Co- 
I mune , non però del' gentame , ma 
de’ Savh di Minerva : Nam sensus 
communis e*/identiae 'rationis est 
judex. Porro cam sensum^ cornmu* 
nem dico^ non idiotarum, sed Phi* 
hsopborum inteìligo. Non quid vuU 
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go , veritatis pessimo interpreti prò-- 
batum sit. Vulgus autem tam chla- 
mydatos voco , quam ... 

Se il consenso de’ dotti confer- 
mi, come ho certo il divisato ragio- 
namento a priori^ un nuovo trion- 
fo ne sorgerà alla pura Religione, 
eh’ è il Culto di cognizione , amo- 
re , ossequio , servitù degli uomini 
verso il Creatore ; il quale di sua 
intrinseca natura necessariamente lo 
esige per se , e pel vantaggio mag- 
giore della umanità. 

Vie maggiormente scorgérassi lo - 
stretto legame della Religion Teo- 
rica nel conoscere , colla Pratica 
nell’eseguire il cannato Culto; non 
potendo dalla prima andar miga 
disgiunta la seconda ; Non qui di- 
cit. Domine f Domine intmbit in 
regnum Coeloruni; sed qid fecerit 
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voluntatcm Patris , (fui in Coelis 
est. Ond’è che chi tolga la cogni- 
zione de’ doveri da adempiersi pel 
Sommo Bene è il piu nequitoso ■ de- 
gli empii ; e dbi la ignoranza ne 
protegga è il parricida fatale della 
umana I vita ; non potendo quest a 
patto veruno esister felice , ove della 
vera Religione non abbiasi la scien- 
za, per soddisfarsene nettamente e 
con perseveranza l’esercizio. 

Raddoppierassi a maggior gloria 
dell’ adorato immenso Dio , ed a 
felicità sociale la confutazione , .che 
piena e vittoriosa per tanti lati è 
già conchiusa di ogm abbomine- 
vol’ empietà , delle seguenti varie 
forme ricoverta. 

Eternità’ del mondo , senz’ aver 
mai da altri ricevuto alcun princi- 
pio. Stolta oppinione ! Come^ se ef* 
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fetti mutabili , contingenti dar si 
possan privi di una Prima Cagion 
Creatrice , Onnipossente , Immuta- 
bile , che necessariamente esista. 
•Dimostrato eziandio a priori l’Ente 
Perfettissimo , doppiamente svani- 
sce la chimera del mondo increato. 

Superstizione. In adorando chi 
non si deve o lo stesso Creatore , 
ma con erronee credenze sul me- 
desimo , o con assurdi riti, di lui 
e dell’adoratore indegni. A garan- 
tire la moltitudine- dalla . supersti- 
zione qual vigilanza ed istruzione 
non richiedesi ? 

- Ateismo. La più iniqua ribellio- 
ne all’ Ente Supremo , negandolo 
di netto , se positivo col perduto 
Spinoza; od ignorandolo, se nega- 
tivo. Inimicizia e guerra col pro- 
prio senso interno ed esterno, sor- 
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gendo da ogni punto allo intendi- 
mento umano il chiaro impronto 
del Sovrano Artefice. 

Materialismo. Null’altro ammet- 
tendo che materia. Dimmi, se puoi 
o tu dell’ armento epicureo donde 
la intelligenza senza limiti dell’ec- 
celso disegno , delle proporzioni , 
dell’armonia, delle leggi regolatrici 
del Macrocosmo , dell’eseguire e so- 
stenere tutta quanta essa è la na- 
tura naturata ? Mira , se degno ne 
sei , non altri che te medesimo , e 
replica poi di buona fede , se pos- 
sibil sia della sola materia V opra 
cosi stupenda del Microcosmo. Òsa 
di costruire uno soltanto de’più mi- 
nuti insetti ( de’quali peggior ti ren- 
di ) : tutte le vie , e tutt’i modi ten- 
ta ; ed andatone in fin fallato , seb- 
bene d’intelligenza, ma circoscritta 

2 
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sia tu fornito , pondera medita e 
teco stesso delibera della intrinseca 
necessità di im Ente d^iniinita pos- 
sanza, d^infìnka sapienza, e di tutte 
le perfezioni , ognuna infìnita dota- 
to ; onde spiegare Taere , la terra , 
il fuoco, Facqua, i regni minerale, 
vegetante, animale, atmosferico, il 
mare , le stagioni, il moto, io stel- 
lato cielo , l’attrazione , l’elettricis- 
mo, le forze centrali, ec.ec., in una 
parola l’ Universo intero bello e for- 
mato , in mirabil ordine disposto , 
e tale da migliaja di anni correr 
e sussistere. Raccogli di grazia per 
poco l’animo su di taluna , traile tan- 
te decisive riflessioni, onde sciorre 
e diffinire , se il pensare proprietà 
sia della materia , come erronea- 
mente credi, o di una spiritual so- 
stanza , qual’ è in noi. Proseguendo 


bv 


Di 


una palla a correre colla velocità 
dell’uscita dal cannone , non giun- 
gerebbe che dopo 25 anni di qui 
al sole; di dove con rapidità senza 
pari in 8 minuti primi e i3 secondi 
ci perviene la luce ; la quale dalle 
stelle fisse di prima grandezza per 
arrivar alla nostra terra impiega 6 
anni, e 36 da quelle di sesta gran- 
dezza. Vi ha delle altre stelle, sco- 
verte non ha molto , detté Iwisi- 
bili , lungi da noi intorno a 45 bi- 
lioni di miglia. Ogni azione di ma- 
teria fassi per moto , eh’ è il pas- 
saggio non istantaneo , ma succes- 
sivo di un corpo da luogo a luogo 
per una direzione, che nel tempo 
stesso non può esser altra. Un cal-. 
colo astronomico sulle nomate stelle 
è il riunimento, che di moltiphci 
pensieri in un medesimo momento 
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si esegue. Gli oggetti , sui quali in 
simil caso si pensa son fra se e da 
noi distanti per migliaja di milioni 
di nnùglia. Se la materia dessa è che 
pensa , in qual maniera forma ed 
unisce in un sol attimo tanti pen- 
sieri o sia tante particelle mosse per 
più e più direzioni relative ad in- 
numerevoli oggetti cotanto prodi- 
giosamente, come si è connato fra 
essi e da noi lontani? Sorgere ne 
dovrebbero , non solo confuse col- 
lisioni , urti , rimbalzi , ma eziandio 
compenetrazioni. Ciò intanto ripu- 
gna alla solidità della stessa mate- 
ria , all’ordine ed alla certezza deir 
le scienze fisiche , astratte , esatte , 
ed alle leggi del moto. Laonde il 
pensare ripugna alla materia , co- 
munque vogliasi organizzata. Ol- 
tracciò la celerità de’movimenti del- 
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le minutissime parti fluide o dure 
cerebrali eguagli pur quella della 
luce , che come si è indicato per- 
corre in minuti 8 'Veo tanto spazio, 
quanto una palla di artiglieria in 
a5 anni, vien a dire la distanza tra 
noi e’I sole, eh’ è circa i loo mi- 
lioni di miglia. Ma cosa son questi 
in confronto di ^5 bilioni? Se il mi- 
lione è Tunità presa dieci volte cen- 
tomila volte : decies centena millia , 
il bilione è’I milione preso mille 
migliaja di volte. Quindi se i pen- 
sieri sono movimenti di particelle 
di materia , come rinvenir si pos- 
sono, come effettuarsi in un punto 
indivisibile di spazio e di tempo 
relativamente ad una stella di i.* 
e 6.* grandezza , se la luce stessa 
v’. impiega rispettivamente 6 e 36 
anni? Che dirassi in relazione alle 
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Itmsibili ? Il peiisiere , i calcoli , 
le meditazioni , che son groppi, di 
pensieri , competer non possono alla 
materia , che nulla fa , se npn peij 
moto. Son eglino i pensieri allatto 
convenevoli ad una sostanza, chp 
abbia le proprietà contrarie a quelle 
della materia ; ed in, conseguenza , 
se qpesta è estesa , composta , di- 
visibile , solida , merle , figurabile, 
grave ec. La sostanza, pensante caL 
colatrice esser debbe semplice, ine- 
stesa , indivisibile , intrinsecamente 
attiva ... in somma spirituale , do- 
tata di ragione a ben dirigerne la 
libertà ; come pure per intima cor 
scienza , perchè il sentiamo , per^ 
suasi e convinti ne siamo. Dal che, dir 
stinzione sorge di azioni libere ; one- 
ste con premio , viziose con pena. 
Non crederti dunque un nulla, o 
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matenalifita dopo morte. Rimane di 
là in poi l’abisso della Eternità. Fa 
mestieri pensar in tempo e da senno 
ai veri interessi dell’altra vita; cui 
niente è oscuro , tutto è chiaro ; nè 
v’ha illusione o fantasia. 

Panteismo , formando di Dio e 
del mondo una sola sostanza ; vien 
a dire un ente intrinsecamente im> 
poissibile ; imperocché composto sa- 
rebbe di contrani essenzialL Iddio 
onniscio , semplice , perfettissimo , 
infinito ,, immutabile ec. ee. La ma- 
teria composta ^ limitata , inerte , 
priva d’ intelligenza ec. ec. 

Epicureismo, che alla Divinità to- 
glie ogni provvidenza! dell’ Univer- 
so. Dunque o stupido epicureo il 
reti* ordinare , il perfetto disporre 
delle cose tutte mondiali', ciascun’ 
al suo fine da chi ebber mai la lor 
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primiera origine , e da chi peren- 
nansi a tal guisa ? 

Scetticismo universale , recasi a 
pregio di dubitar di tutto e di Dio 
ancora. Se tu dubiti o Scettico , dun- 
que esisti ; dunque esiston del pari 
gli altri oggetti , su quali cadon i 
tuoi dubii ; e necessariamente esiste 
il Monarca Universale ; dal medi- 
tare sul medesimo , e sulle di lui 
opere tanto splendore rimbalza alla 
tua simulata cecità. 

Politicismo o Macchiavellismo , 
quando a solo ed unico uso politico 
fassi la Religion servire ; la quale 
fu ad ogni politica anteriore. Tro- 
varonsi popoli di civil governo pri- 
vi , ma non di Religione , eh’ è il 
culto testé definito , dovuto al Re 
de’Cieìi. I religiosi dettami sien di 
norma alla virtuosa società. Ma ove 
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a’ soli politici fini si destinino : est 
Atheismus hypocritismo tectus. 

Ipocritismo , maschera maligna , 
che all’ esterno mostra il rovescio 
di quel che nell’ interno sente. Fin- 
ge astutamente con dolo Religione, 
cui non crede. Di gran mantello ri- 
coverto F ipocrita ne ha al di fuori 
due mani finte e giunte in atto di 
orar devotamente j le due vere le 
tien sotto cappotto di crudo pu- 
gnale armate a scannar innocenti. 
Egli è due volte reo ; iniquo e spie- 
tato ne’ fatti , in apparenza benigno 
ed onesto. È ateo e derisore insie- 
me del tremendissimo Creatore. 

Politeismo , più divinità eguali e 
varie adorate insieme, come 
A tempo degli Dei falsi e corrotti 
del folle e cieco Paganesimo. Allorché 
al sommo Dio unico e solo dansi 
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degli esseri simili , gli si toglie la 
perfezione della Unità; assurdo in- 
trinseco perciocché cesserebbe in 
sinùl circostanza di essere Perfet>- 
ùssiinow É però Uno e Trino se- 
condò d^a Sacrosanta Rivelazione 
ammaestrati siamo. 

EffNÌcisMo,, riconoscesi un Dio Pa- 
^e> Supremo , ma. in unione' di sd- 
tri Dei novizzi. La umana fantasia 
giunge aj trastullare sin cogli oggetti 
i'più sublinai e del più alto rilievo! 
- Natjupialismo , credenza di esser 
vera. perfetta! sufficiente' la sola Re- 
ligione Naturale, senza bisogno al- 
cunoi della Rivelata. Ne deriva il 
Teismo o Deismo , il solo: Dio e 
ninna soprannaturale rivelazione ; 
là quale: intanto è indubitata e ne- 
cessarissima per gli adorabili Mi- 
steri di) nostra; Sagroaanta Cattolica 
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Religione , che ad eterna hitura sal- 
vezza ci mena. Quando costa che 
iddio abbia parlato* ed in qual sen-> 
so , il tutto forma certezza asola- 
ta ad ogni altra superiore , il cui 
opposto^ è un intrinseco impossibile* 

Indifferentismo o LAxiTumNARUSMo, 
per vera e bastevole si ammette qual- 
siasi religione, dicendosi ognuna, fon- 
data sulla naturale. Ma se soa esse 
diverse e contrarie , come possono 
combattendosi costituir un insieme; 
e nascer tutte dallo stesso fonte di 
natura , eh’ è al certo insufficiente? 

Le noverate esecrande empiezze 
é le- rimanenti sagrileghe inreligion 
sità , da detestarsi tutte , quali ne- 
fande irremissibili in perp^uo , ven^ 
gono , si replica, da questa. nuova 
dimostrazione a • doppio ng^tafe , 
redarguite, abbattute. > . 
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E tornando donde partissi, qua- 
loràl Senso Comune de’Filosofanti 
esitasse , di che -non temo , se siasi 
dal trapassato mio fratello conchiuso 
necessariamente a priori della esi- 
stenza dell’ Ente Sempiterno , vi sa- 
rebbe sempre luogo, senza prescri- 
zion di tempo ad appello nell’Au- 
gustissincu) Tribunale della Ragione 
per nuovi generosi conati di acuti 
sottili ingegni, or che diserrato, e 
spianato pur ne rimarrebbe il sen- 
tiero. Ed anche in tal combinamen- 
to, fermo e non sospeso resterebbe 
tutt’ altro posto in lume dal detto 
estinto mio germano , di unita al 
maggior disviluppo degli essenziali 
e delle perfezioni dell’ Esser Sur- 
premo. 

- Alla fin fine se : Magnarum re- 
rum etiamsi successasi non fuerit ^ 
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honestus est conatus , cosa sarà , 
quantevolte all’ animoso disegno di 
Pasquale Antonio Liberatore pari e 
compiuto seguì da lui, la Dio mer- 
cè 1’ eroico suo lavoro ? Addizione 
all^inclita incomparabil gloria di Sua 
Divina Maestà. Alle Scienze Metafi- 
siche , alla Naturai Teologia ec. ec. 
aumento di viva robusta luce. Ed 
all^Autore? Nulla ei mai chiese, nul- 
la ebbe , molto soffrì. Ma qual più 
grande guiderdone, qual palma mag- 
giore , se da’ lacci del corpo frale 
sciolta l’anima sua contempla oggi 
di vicino assai meglio che pria la im- 
mensa infinita beatitudine dell’Ente 
Perfettissimo , su cui in questa nodse- 
rabilissima terra perennemente me- 
ditò ! 
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A. S. E. R. porge divoti prieghi 
di prescrivere che’l tutto si esami- 
ni , ed indi permetterne , a norma 
delle leggi la pubblicazione 


Dall’Aquila a’aS Agosto 1827 


GIUSEPPE LIBERATORE 
Dottore di Filosofìa e Medicina 
Professore Emerito di Medicina Pratica 
nel Reai Liceo de' tre Abruzzi in Aquila 
Socio di varie Accademie ec. ec. 
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Jh canone di Arte Ermeneutica doverti 
ad ogni libro premeltere la notizia delia 
età, della padria, dei costumi, della pra- 
Jes sione , della religione dello scrittore : 
Ex his eoim faciliime in ejus mentem pe- 
netramns. 

Di Pasquale Antonio Ldreratore ne sarà 
pubblicata la biografia. Basii per ora no- 
tarsi, ch'egli a settembre 1747 nacque 
in Castel di Sangro , ciUà nel secondo 
Abruzzo Ulteriore da Crisanto dottore di 
Filosofia e Medicina , e da Fabiana Mof- 
gnante de' 2 5 de Nobili della città dl- 
semia. 

^in dalla principiante età mostrò per- 
cezione rapida, prodigiosa memoria, far- 
lento trascendente ^ e mercè assidua ap- 
plicazione , fervida emulazione fra sodi 
di scuola, colidiano ammaestramento dei 
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dotti genitore e zìi diè presto non equi- 
voci lampi di luminosa riuscita nelle 
scienze. 

A l'j maggio 1^58 fu^li conferita una 
Cappellania di padronato di sua famiglia. 
Fu indi diretto al seminario della città di 
Atri nel primo Abruzzo Ulteriore^ eh era 
in molto credito. Ma di là a non molto 
sorpresovi da asma dovè tornare fra suoi. 

Passato indi in Napoli coabitò colC e- 
semplare Sacerdote Agostino Olino y Lette- 
rato e dottissimo Professore di Chiesastiche 
Discipline. Ascoltò di proposito per piti 
anni le private e pubbliche lezioni dell im- 
mortale Abate Antonio Genovesi^ che so- 
vente il chiamava'. L’oratore filosofo. Fre- 
quentò Accademie j conversò cogli altri 
sommi uomini di quell'epoca avventurosa j 
studiò di continuo ^ e ritenendo a memoria 
quanto udiva leggeva meditava divenne 
ammirato aneli ei per robusta eloquenza, 
vasta dottrina, e forza di ragionare. Sor- 
preso poscia , per tanta applicazione da 
nuovo insulto asmatico e da emottisi dovè 
ripadriare. 
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Nel corso di piti anni meditò a fondo 
per dimostrare Iddio a priori. Ne conferì e 
dispulonne con Filosofi e Teologi. Sciolse 
sempre i rinascenti dubhii , che gli si op- 
ponevano. afuse non men di cinque fiate 
ciocche ne scrisse. A rilevare la di lui 
età quando componeva è uopo indicare 
che agli 8 luglio 1764 egli ricevè i quat- 
tro Ordini Minori'^ ai 19 dicembre 1772 
divenne Suddiacono’^ or 18 dicembre 177^ 
Diacono, ed a’ 18 dicembre 1784 Sacen- , 
dote. Intanto de^ suoi autografi in sulV as- 
sunto non ne esistono che due , il che è 
pur maraviglia per le peripezie, alle quali 
senza colpa andò egli incontro colla in- 
tera sua famiglia. In uno dé detti auto- 
grafi leggesi al di sotto del titolo : Se- 
couda copia. Napoli 1778 con doppio e- 
pigrafe, senza dedica , di 35 paragrafi , 
e dopo il fine alcune carte con moltissi- 
mi cangiamenti. 

Il presente originale manca di data } 
fu però posteriore mentre era tuttavia Dia- 
cono^ poiché vi è V aggliinta della dedica 
a Dio Ottimo Massimo ed in essa la 
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espressione : Sacro Levita al servizio de- 
dicato de’ vostri Altari j coll' aumento di 
altri otto paragrafi , che in conseguenza 
giungono a ^ 3 . 

Essendo egli nato nel 1747 avei^a 
che 3i anno allorché nel 1778 vergò la 
seconda copia j ne aveva meno quando 
distese innanzi il primo originale , e ne 
contava 3a in 35 allorché compì questo 
che si pubblica 5 perciocché essendo tutt 
ora Diacono dovè scriverlo pria del 1784 y 
quando assunse il Sacerdozio. 

Espose in carta., senz' alcun plagio uni- 
camente i proprii pensieri y diretti al solo 
Perfettissimo Ente. 

Per tutt' altro neppur pensò a dignità 
o ricchezze : anzi diceva sentirsi sollevato 
nello spender presto quel danajo che o 
del suo, o della famiglia gli capitava per 
mano. 

Soffrì a varie riprese non meritate ves- 
sazioni e con superiorità di animo resistè 
€ vinse nere calunnie, imponenti arresti, 
lunghe rigorose prigionie. 
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Predicò nelle piu colte città del Regno ^ 
Nel secondo giorno del suo quaresimale 
qui in Aquila nel 1797 dimostrò vittorio- 
samente doversi e per fede 0 per ragione 
credere alla sola Religione Cristiana Cat- 
tolica. Ijc seconde parti delle sue ora- 
zioni erano estemporanee e più piacevano 
e rapivano , perchè coll' eccitamento del 
preceduto perorare uscivano maggiormente 
vivaci distinte naturali filosofiche. Nella 
Cattedra attraeva colla fiorita eloquenza 
e molto piu coir energico chiaro disvilup- 
po delle verità. 

Cedendo a premure di amici scrisse in 
età cadente su varii rilevanti oggetti’.^ fra 
quali sopra l’esimio Poema latine di Fi- 
lippi Pepe in lode . di Pietro il Grande 
Imperadorre delle Russie. Relativamente 
ad alcune descrizioni di oggetti simiglianti 
rese chiaro di avere il Poeta di Civitella 
del Tronto sorpassato Omero, Virgilio , 
Ovidio', ciocche vedrà forse la luce. Ricusò 
sempre mostrarsi colle stampe , encomiando 
Antonio MagUahccchi, che sebben credulo 
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più dotto di Lodovico Antonio Muratori 
non volle mai pubblicare opere. In leggen- 
do libri nuovi manifestava di volo quel 
che vi era preso da altri e scherzando re- 
plicava : Robe vecchie , denari nuovi : Ed 
al contrario , delle produzioni degne ed 
utili ne rilevava con impegno ed analisi 
il pregio e’I merito. Malgrado tali cospi- 
cue virtù intellettuali non mancò di dare 
ancìC egli i suoi tributi alla umanità. 

E asma , che di tratto in tratto tornò 
ad assalirlo in gioventù , gli divenne abi- 
tuale in vecchiezza. Aggravò forte per 
serie applicazioni di Pubblica Economia ^ 
Agricoltura , Pastorizia in più notti di 
seguito di verno algente. Gli si soppresse 
la consueta espettorazione. Ai a 5 Gennajo 
1824 è assalito da infiammazione di pol- 
moni. La sera de' 3 o ragiona profonda- 
mente sulla Legge Eterna , cui hassi 
ognuno a rassegnare ^ si congeda dagli 
astanti e dai Canonici suoi colleghi, che 
ne piangono } vuol rimaner solo a medi- 
tare. 
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iVe/ mattino de’ 3i si tasta i polsi : 
dice : ho finito , c passa tranquillo agli 
eterni riposi j presente di continuo a se 
stesso , ed in retta ragione sino al punto 
estremo de’ suoi settantasei anni mesi 
quattro ed otto giorni , cui visse traile 
tapinerie di questo terreo penoso esiglio. 


N. B. 

T^aces oportet, Eutyche, a negotiis. 

Ut liher animus sentiat vim canninis. 

Phaedri Lib. III. Prologus. 

Se la mente per sentire la energìa dei 
versi vuol esser libera sfaccendata curis 
soluta j di quale attenzione , eh’ è il mi- 
croscopio della ragiono non avrà ella bi- 
sogno pel non interrotto filo delle idee in 
una sublime dimostrazione? 


G. L. 
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$rM(or« »»<fr3S'mt>rrso , • f 


A nluno meglio che a Voi , 
Ente Perfettissimo , Fonte in- 
esausto di ogni bene conse- 
crar potevasi questa miserabi- 
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le fatica. Dappoiché in essa di 
Voi ragionasi, del Vostro ado- 
rabile Nome fregiata vegga la 
luce. Sacro Levita al servizio 
dedicato de’ Vostri Altari yi 
offre questo primo parto di 
sua debole mente, e senza ri- 
volgersi ad un qualche potente 
del secolo , viepiù col cuor 
divoto, che coll’incolta penna 
a Voi si raccomanda. Siccome 
gli uomini, e quelli ancora, i 
quali quantunque appariscan 
grandi agli occhi de’ mortali, 
sentono nondimeno il peso di 
tutte le miserie umane, e per 
niente possono nell’interno ren- 
derlo migliore di se, cosi non ha 
voluto impiegare la sua penna 
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coll’intesser, loro elogj menzo- 
gneri. Unicamente da Voi Ente 
Infinito egli si aspetta il gran- 
de acquisto di una virtù vera, 
e viva, il possesso costante di 
sua interna .libertà, il trionfo 
intéro sulle ribellanti ' passio- 
ni, il godimento stabile di ima 
felicità compita. Vói solo dile- 
guar potete le ' tenebre d’ igno- 
ranza e la tetra caliginosa 
nebbia d’errore, che profonda- 
mente ingombrano il suo basso 
ingegno. Voi solo potete a giu- 
sto fili dirigere il di lui vo- 
lere, e spinger franco e corag- 
gioso a sopraumane imprese il 
suo languido , e spossato ar- 
bitrio. 



A Voi dunque o Gran Dio 
sia grata la picciolà offerta , 
ed unita a quella ancora di 
tutto se stesso. Dal più alto dei 
Cieli girate compassionevole su 
le siie infermità le ciglia , e 
prendavi di lui pietà. Inchina- 
tevi alla sua bassezza, e qual 
lingua di fiamma, che da ar- 
dente face si spicca a divam- 
pare in combustibile materia 
discendete in lui ad accenderlo 
di Voi; e dalle creature, per 
le quali , Signore , ei sa di non 
esser fatto , con soave violenza 
rapitelo a Voi. ' ■ 
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AVVISO A CHI LEGGE. 


Impresa è questa Lettore di soverchio ardua 
c scabrosa , dagli Scolastici per impossibile te> 
nuta. Tentata da’ primi Filosofi non è stata giam- 
mai compita. Des-Cartes Tingegno più vasto della 
Francia , Leibnitz , e Wolfio , i due genj supe- 
riori dell’ Alcmagna , dopo vigorosi conati la- 
sciatala in abbandono, ci fan pur oggi conosce- 
re , aver eglino disperato di venirne una volta 
a capo. Ninna accimatezza dunque , ninna dili- 
genza doveva riputarsi superflua , e davanzo in 
parlarne ; anzi non vi era attenzione e solleci- 
tudine , che fosse bastante all’ astrusità della ma- 
teria, di cui s’imprendeva a trattare. È da cre- 
dersi quindi , che al difficile di quest’ oggetto 
abbia io con estrema attenzione rivolti tutt’ i 
miei pensieri. Una ragione per poco ad altro 
intenta , non faceva al caso in una occorrenza 
cotanto perigliosa , e si sarebbe da se medesima 
smarrita , massime nelle circostanze , nelle quali 
ancor mi trovo. Mi è convenuto scrivere in un 
luogo degli Abruzzi , luogo cinto da monti or- 


ridi ad imraaginarsi , non che a vedersi ; abi- 
tati da uomini , alla massima parte de’ quali è 
Ignoto il linguaggio delle Muse ; mi ò convenuto 
scrivere sfornito di quanto si richiede à ben com- 
porre ; ed infestato di continuo da ingiusta ne- 
mica fortuna , sempre però da me schernita , e 
Vilipesa , non mai rispettata o temuta. In mezzo 
a questi notabili svantaggi è stato pure un gran 
vniracolo , se ho colpito nel segno ; ma è stato 
al certo un miracolo molto maggiore che in una 
situazione cosi sventurata , mi sia risovveuuto di 
q>uhÌ>licarc scritture. Stà sano. 
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DIMOSTRAZIONE A PRIORI 


DELLA ESISTENZA 




I. Tigli è oramai con tanta fermezza 
e diversità di prove dimostrato , esservi 
un Ente Supremo , Creator del Mondo , 
ed eterno , che siccome avvertì un gran- 
d’ uomo , v’ ha maggior necessità fra sì 
fatti argomenti scegliere de’ più concluden-. 
ti, e de’ migliori , che darsi briga di pro- 
durre de’ nuovi. Resterassi di questa ve- 
rità a pieno convinto , qualora vorransi 
prendere in mano le opere degli antichi 
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Greci, e Latiui o degli Scrittori di mez- 
zo tempo , o quelle iu fine de’ moderni 
Filosofanti Europei. Si veggono in esso 
più che a sufficienza, e con tutta la pre- 
cisione esfjosti que’raziocinj , che per ista- 
bilire l’ esistenza di Dio , sogliono deri- 
varsi dalle scienze Fisiche, e Metafisiche, 
e dall’ Istoria de’ Popoli colti non meno 
che barbari e selvaggi. 

II. Ma è da maravigliarsi, che im nu- 
mero prodigioso cotanto di discorsi altro 
non contenga che dinaostrazioni a poste-^ 
riori. . Manca finora alla Republica Lette- 
raria una dimostrazione a priori , che nella 
maniera la più' esatta determini l’esistenza 
al Sovrano dell’Universo. Fosse trascurag- 
gine de’Savj, fosse che dopo tentata l’im- 
presa , r avessero impossibile, creduta , io 
non trovo chi abbiavi di proposito lavo- 
rato. E pure la grandezza del soggetto , 
e l’utilità richiedevano di, non essere tra- 
sandate; e che non osu^nte la massima 
difficoltà ,. che l’ accompagna , ^vi si fosse 
con. premura travagliato. 
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III. Non è però die nel prossimo scor- 
so secolo (i) uno di quegl’ ingegni che 
han fatto onore all’umanità, dato nonne 
avesse un qualche jirimo barlume. Carte- 
sio sosteneva , che l’ esistenza di Dio di- 
mostrar potevasi a priori , ed in conferma 
della sua assertiva avanzò il seguente sil- 
logismo. L’ Ente perfettissimo è quello , 
che possiede tutte le perfezioni inilnite 
possibili: ma una di queste è l’esistenza j 
dunque 1’ Ente perfettissimo esiste. Leili- 
nitz esaminò la forza dell’ argomento di 
Renato , e riconobbe , • che avrebbe con- 
chiuso bene, quante volte si fosse dichia- 
rata possibile la maggiore. Wolfio per 
uscire dall’ imbarazzo di manifestarne la 
possibilità , le diede un altro aspetto , e la 
riprodusse in questa nuova forma ; L’Ente 
perfettissimo è quello , che possiede tutte 
le realtà infinite compossibili. 

• IV. Dall’ altra parte aspirandosi da me 
a metter fuora della esistenza di Dio una 


(i) L’autore scriveva trai 1779 e 1783. 
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dimostrazione a priori , vo’ prima tratte- 
nermi a ponderare ciocché il Leihnitz , ed 
il Wolfio han pensato sull’ argomento di 
Des-Cartesj perchè serva di apparecchio, 
d’ introduzione , e di rischiaramento a 
quel, che bassi a trattare. £ per ispiegar 
con ischiettezza la mia opinione, di am- 
hidue quest’ illustri , e rispettabili autori 
mi sembra che il primo detto abbia bene 
quanto ha detto, ma che detto abbia po- 
co^ e che il secondo accintosi all’impresa 
in disputarne , non siasi di quella accu- 
ratezza servito, di cui soleva far uso nelle 
cose sue. 

V. In fatti allorché il Leibnitz pose 
che si fosse rilevata la possibilità della 
maggiore , pretese in uno , che si fosse 
assicurato per non contraddittorio un’Ente 
d’ infinite perfezbni , e reso chiaro che 
tutte le perfezioni non ripugnano di ac- 
compagnarsi in un medesimo soggetto. Pre- 
gio dell’opera stato sarebbe che egli desir 
guata avesse , e scoverta una strada , per 
cui procedendosi , Venuto si fosse a fine 
deir intento, col. non appagarsi di averci 
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posto innanzi un solo indeterminato con- 
siglio : imperciocché 1’ esporre la possibi- 
lità della maggiore con un metodo è im- 
possibile , con ordine diverso è impresa 
difficoltosa all’ estremo : quando cercasi 
di mettere in accordo partitameote ciascu- 
na perfezion di Dio colle restanti è un 
impossibile , sì perchè tutte da noi non si 
conoscono , si perchè non riesce a noi di 
conciliarle tutte. 

VI. E per vero dire , oltre quel , che 
ne’ suoi Saggi sopra l’intendiniento umano 
definisce ad un dipresso in questo propo- 
sito Giovanni Dock sottilissimo , ed acu- 
tissimo Metafìsico Inglese, non esservi se- 
condo il di lui parere cosa più ambigua 
e fallace del compartire , p del detrarre 
^lle sostanze gli essenziali , ed in ispecie 
poi nella nostra inchiesta , conciosiachè 
P Ente , il quale si presume infìnitamente 
perfetto , aduna in se infìnite ]ierfezioni ; 
la ragione non essendo capace dell’infini- 
to , non vale che a sapecnp pochissime , 
0 di profilo ^ e per conseguenza non riu- 
scirà in manifestare la pqsgibile concordia 
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delle stesse in un esser solo. Dal che ne 
nasce , che formare per simlgliante guisa 
qual possibile la maggiore , sia al di là 
dell’ atmosfera delle nostre idee. 

VII. Nondimeno senza considerare, che 
la cognizione dell’ uomo non basta a nu- 
merare tutte le perfezioni di un Esserè in- 
finito j dappoiché ella è debolissima di sua 
natura , le occorreranno malagevolezze tali , 
che non dileguerà a patto veruno. Chiun- 
que per non dir altro , si applicherà per 
un poco a contemplare con animo rac- 
colto l’Ente perfettissimo , del tutto con- 
verrà meco della verità di quanto asseri- 
sco. In riguardo a quelle perfezioni, che 
di lui scuopre la nostra .ragione, in quali 
scabrosità non c’’ imbattiamo ? Egli è , 
come vedrassi un’ Essere semplicissimo , 
immenso, e senza estensione. Chi mi ver- 
rà ad aprire in che modo un Essere sem- 
plice sia' immenso , e privo di limiti^ sia 
da per o^i dove, nel mentre, che non 
occupa luogo y e che non è esteso? Il solò 
termine infinito adattato all’essenza di un 
Esser semplice ^ riesce al mio pensiere 
oscurissimb. 
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, vili. Se col metodo di già indicato , 
jion può in conto alcuno della . maggiore 
.la' possibilità svilupparsi , volendosi sco- 
prirla tale per altro mezzo ^ non occorre 
giudicare esserne la prova facile e piana. 
Indizio certo di quanto asserisco è che il 
.gran Wolfio , il quale ha voluto dimo- 
strar gli assiomi ancora , abbia sfuggito 
di addossarsi simil fatica, e siasi appagato 
di usare in soddisfazione del suo intento 
invece del termine possibile la parola com- 
possibiie. Mi perdoni pur egli, e tutt’i di 
luì ammiratori seguaci , or che mi avanzo 
a dire che la voce compossibile , ricever 
non si debbe nella definizione dell’ Ente 
perfettissimo. Un tal vocabolo ripugna al- 
r idea di quella assoluta infinità , che si 
scorge propria , e naturale di un Ente sì 
fatto. Essendovi fuora di lui perfezioni , 
che egli al di dentro di se non rinviene, 
r Ente perfettissimo , non sarà più qucl- 
r Ente , ciré possiede _ tutte le perfezioni 
infinite possibili. 

IX. Quanto più io vi rifletto , tanto 
più mi sento portato a pensare in questa 
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guisa. Mi si additi una perfezione almeno 
distaccata dall’Ente perfettissimo^ la quale 
non si confaccia colla sua nàtiu-a. Perfe- 
zioni mutabili , dipendenti , limitate , non 
son quelle , delle quali si ragiona. Ciocché 
da noi si percepisce co’ sensi , ciocché su 
di queste materiali forme si edifica è tut- 
t’ altro. Qui s’ intende favellare di pro- 
prietà infinite , immutabili , semplicissi- 
me , indipendenti , eterne. Ecco quello , 
che seco porta l’idea di un Essere ricol- 
mo di tutte le realtà possibili infinite. Af- 
fine di aversede delle non esistenti nell* Es- 
ser perfettissimo y sarebbe di mestieri ve- 
derle in un Ente , che fosse anch’ ei di 
una essenza interminata. Intanto il Senso 
Comune degli uomini » e l’ indole della 
cosa medesima rigettano questa pluralità 
di Enti infinitamente Enti, di Enti all’ in- 
finito perfetti. » 

X. Quante volte amato avesse il Wol- 
fio di riguardar con più diligenza nella 
natura dell’ Ente perfettissimo , cessato in 
lui sarebbe ogni timore di farne senza que- 
sta limitazione un impossibile. Era da av- 
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venirsi la natura dell’Ente perfettissimo 
essere infinita j per la qual cosa non ca- 
dere contrasto alcuno fra le sue proprie- 
tà , che sonò tutte le infinite possibili. 
Per illustrare si fatta conseguenza si guardi 
Lene^ che gl’ impossibili non possono tro- 
varsi che negli Esseri creati, ^come rap- 
presentando unicamente se medesimi , e- 
sprimono nella loro idea proprietà oppo- 
ste talora e contrarie a quelle , che rii>- 
vengónsi in altri contingenti^ così ripugna 
che a ciascuna di essi qtialunque attributo 
si ascriva , e ristrettivamente vogliono ri- 
dursi al loro det^minato concetto. A que- 
sto modo, un cerchia respinge la quadra- 
tura , una forza attiva l’inerzia , una so- 
stanza pensante la materia . La notizia 
dunque degl’ impossibili dalla limitazio- 
ne , e dalla diversità , e dalla composi- 
zione delle finite cose , che la macchina 
mirabile formano di questo Universo si 
raccoglie , e deduce. Nell’ Essere al con- 
trario infinito , non può esservi impossi- 
bile esterno j poiché nell’ Essere infinito , 
uno , solo , non ristretto , nè limitato , im- 
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menso nella sua essenza, ma sempre mai 
semplicissimo , nulla d’ impossibile è da 
presumersi giammai. E qualora a noi ap- 
parisce ripugnanza tra le di lui perfezio- 
ni , che la retta ragione per chiara dimo- 
strazione conosce assolutamente competer- 
gli , è da incolparsene allora la brevità di 
nostra debole ragione , che non può sol- 
levarsi a veder chiaramente nell’ abisso 
sterminato di una sostanza infinita. 

XI. Aggiungerò ben anche parermi giu- 
sto, che la novità medesima di una riQes- 
sione ci debba trattenere dall’adottarla alla 
cieca , e senza che preceda un rigoroso 
esame j ma ove ex professo parlasi del 
Nume supremo con sollecita cura segnata- 
mente è da costumarsi. Convien del pari 
applicarsi in questo al concorde sentimento 
de’ Dotti. Chi si assumesse la pena di ri- 
volgere i piu accordati libri , sieno de’Gen- 
tili o de’ più eruditi Cristiani , rinverreb- 
be che gli uni , e gli altri lungi dal so- 
spettare implicanza nelle indicibili doti 
del primo Ente , con uniformità di giu- 
dizio gli hamio in genere appropriato una 
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doppia infinità di perfezioni. Nel lungo 
giro di tanti secoli appresso tante diverse 
nazioni, a niuno de’ meglio illuminati Sa- 
vj , salvocliè al Wolfio è venuto unque 
mai in mente questa diffidenza , che ci 
piega ad avere per incompossibili gli at- 
tributi Divini. 

XII. Dall’ affermarsi però , che 1* Ente 
perfettissimo il tutto nella sua natura rac- 
chiuda , s’ intende che sia corredato di 
tutte quelle proprietà , che dicono in se 
stesse qualche cosa di reale per rapporto 
all’ oggetto cui si, competono. Da questo 
principio rimangono di error convinti tutti 
coloro , che affiggono all’ Essere infinito 
ciocché importa mancamento e difetto di 
alcuna realtà. La provvidenza, la sapien- 
za, la bontà , la potenza indicano perfe- 
zione e compimento nell’ Ente ^ la non 
curanza, l’ignoranza, la malvaggità , l’iiu- 
j)otenza mostrano il contrario , dunque 
non si confanno coll’infinito. Né si -creda 
che in forza di quel che io stabilisco il 
celebre Giovanni Clerico abbia nella sua 
Logica , e Metafisica con ragione Iddio 


alla materia soggettato. Rileggasi il paragra- 
fo nodo, e dedurrassi che manca la materia 
di quelle prerogative , che si richieggono per 
esser credala perfezione di un Ente eterno , 
immutabile, independente , infinito. 

XIII. Si è incorso in questo non iscu- 
sabile inganno dal testé rapportato Scrit- 
tore , e in parecchi altri da diversi dotti 
professori di Filosofia , e da tutt’ i popoli 
Gentili (l) per essersi secondo il dettato 
di Cicerone aggiudicate alla Divinità le 
particolarità proprie, e speziali delle cose 
Umane , e fatte. Nel ricercarsi di Dio e 
della sua essenza a ‘posteriori è quasi ine- 
vitabile che la nostra sola ragione non 
ponga mai in fallo il piede, e non trasfe- 
risca dagli oggetti , che la circondano , nel 
Creatore delle qualità , che affatto gli disdi- 
cono (3). Nel ricercarsi di Dio e della sua 


(])JVfa da niund però peggio di Spinoza. 

(a) Qui s' intende parlare di chi volesse ricer- 
care le perfezioni di Dio individuatamente a poste- 
riori , non gii la semplice esisteilìa di un Essere 
periWuisainlo , dalla quale le altre perfezioni a priori 
se ne dedurrebbero. {Nota del Ret>isore). 
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essenza a priori non si corre si gran pe- 
ricolo ^ e ci è lecito affermare il tutto con- 
venirgli , avendosi però sempre T occhiò 
alle seguenti regole : Che Iddio nelle in- 
telligibili Essenze Archetipe entro di se 
comp-enda 1* esemplare di questo basso 
mondo corporeo, e di tutt’i possibili^ di 
modo che, ove si asserisca ogni cosa unirsi 
in lui , allora volersi désignate non cioc- 
fchè per Creazione , ma ciocché per na- 
tura gli appartiene. 

XIV. La proposta legge è stata sempre 
la scorta fedele di quelli , che hanno di 
Dio ragionamento tenuto ^ e vuol essere 
la guida di coloro , che bramano di non 
rompere il legno nel duro scoglio dell’em- 
pietà. L’esperienza ci ammaestra abbastan- 
za , che rimossa questa piccola avverten- 
za j il nostro intendimento deturpa con 
mostruose idee la Deità tremenda. Non 
mi studio di produrne in mezzo gli esempj 
per esservene in gran copia , e tutti evi- 
denti. Col discernersi ciocché a Dio è in- 
trinseco da quel che gli é estrinseco , il 
creato dal non fatto , 1* esemplare dall* 
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effigie , la cagione in somma dall’ effet- 
to , si è del continuo corso felicemente 
in questo cupo pelago navigando , e si 
sono ad ogni ora sfuggite le sirti , e le 
arene. In esclusione di qualunque altro par- 
tito j questa legge sarà dunque la nostra 
stella polare , da cui ci verrà mostrato il 
diritto cammino. 

XV. Dal detto finora io concKiudo 
che Cartesio produsse un argomento, che 
non aveva bisogno di essere nella mag- 
giore cambiato in modo alcuno , ed a 
nuova forma ridotto. Sicché il punto con- 
sisteva , e di presente consiste nel dimo- 
strare , secondo che si avvisò il Leib- 
nitz , la possibilità della maggiore , e nel 
provare a priori la minore del sillogismo; 
cioè che l’Ente perfettissimo fra l’altre per- 
fezioni possibili infinite annoveri l’esisten- 
za. Ed a rinvenire il diritto calle in que- 
sto ravviluppato laberiuto , attraverso di 
tante scabrosità , ed opposizioni , non vi 
ha mezzo più proporzionato che bilan- 
ciare minutamente la definizione di sopra 
allegata , osservarne con serietà l’occulto 
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e profondo significato, e guardar pel sot- 
tile in qual maniera ci venga fatto fra 
l’altre proprietà quella deU’esistenza a do- 
vere ritrarne, 

XVI. Xiuna norma di filosofare , e nin- 
na ragione potrà mai vietarmi , che io di- 
mentico di tutte le pruove e ripruove che 
a posleriori Dio esistente dimostrano , per 
aprirmi il sentiero a ricercarlo a priori , 
voglia ])er breve momento ignoto e sco- 
nosciuto presupporlo , ed appresso in vi-i- 
gore della forza ragionatrice e pensante , 
che in me alberga' e domina , Wato al di 
sopra delle mie sensibili idee , vada meco 
medesimo a concepir la nozioné di uri Ente 
il più perfetto a divisarsi , e mi Venga Tim- 
magine pensata di una essenza' , -come da 
qualunque difetto esente , * così di modo 
stragrande , che passi ogni limite ^ é la 
quale non ristretta fra confini , sia anzi 
un ammasso , un aggregato di eminenze , < e 
singolarità incircoscritte, ed interminàbili/ 

XVII. ’ Tanto è lungi , che noi sia con- 
teso il considerare una essenza infinita con 
simil metodo figurata , e che si opponga 
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ella all’ aoclamento naturale y cd al corso 
diretto delle mie cognizioni y che tutt’ i 
Metafisici senza distinguere l’ entità di un 
Essere dalla sua perfezione y non solo non 
hanno ripugnanza rinvenuta , hanno di van- 
taggio maggior perfezione ad un ente a- 
scritta j il quale di maggior Entità arricr- 
chito y soffra meno di cambiamento y e sia 
in paragone di ogni altro di attributi più. 
numerosi y ,e più intensi convenevolmente 
adorno. 

XVIII. Si aggiunga che una idea di una 
perfezione infinita y non è una malfondata 
presunzione , è una idea y che si ravvisa 
seguita da tutt’ i caratteri d’ intima possir 
bilità. In fatti y se non ripugna una data 
sostanza y ornata di qualcuna perfezione ; 
adunque non ripugna una sostanza di un 
grado di maggiore entità dell’altra fornita, 
perchè vien permesso col procedere fil filo 
innanzi , stendermi fino a varcare ogni re- 
strizione , e superato qualsisia terim'ne , 
sboccare nel pensiero di una realtà infini- 
ta , fregiata d’ infinite perfezioni anch’esse 
infinite. Questa progressione di essenziale 
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in essenziale l’ uno più dell’ altro vantag- 
giato fin che si pervenga ad un grado as- 
solutamente supremo , è connessa ed in 
ogni sua piarte congiunta di sorte che 
del continuo a se medesima uguale ras- 
sembra un ampio spazioso sentiero , U 
quale non mai interrotto a magnifica Re- 
gia ne meni. A rigettare il disegno di un« 
proprietà infinita , si è neirobbligo di sve»- 
lame la stranezza e ’l disconcio , e di- 
struggerne ad un colpo quella interna pos- 
sibile abitudine , che Taccompagna. Tutt’ i 
popoli , tutt’ i filosofi di qualunque setta 
sieno stati hanno ammesso un infinito. 

XIX. Io osservo questo processo cosi 
libero e spedito , che non ritrovo valevole 
cagione a dubitarne. La sua nettezza e pu- 
rità mi rapisce e m’innamora a segno che 
mi persuado esser bastevole a sodisfare qua- 
lunque mente più schiva e ritrosa. Indi sì 
attenda di grazia ad un secondo raziocinio 
dell’ istessa portata. Tra le perfezioni di 
un Ente perfettissimo , non può affatto sOr 
spettarsi discordia e contenzione alcuna j 
mercè eh’ è d| per se ■ noto , che siccome 
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ad un’Essere finito a tcnor di sua condi- 
zione finite perfezioni si adattano e si as- 
segnano , così ad un’ Essere infinito con- 
forme alla sua costituzione infinite perfe- 
zioni sono naturali. Or se all’ Ente infinito 
perfezioni infinite di sua natura si conven- 
gono nè contrasto, nè dissensione in esse 
è da presumersi giammai 5 laonde senza 
nondizione devesi' pensar dell’ infinito , e 
giusta la regola proposta nel XIII , fa 
d’uopo attribuirgli tutte'' le possibili perfe- 
zioni. Intanto di bel nuovo ne segue , 
che il termine adoperato dal 

Wolfio , quasi a circoscrivere gli attributi 
all’ Ente perfettissimo non islia bene,' favel- 
landosi di un Infinito Assoluto. ( 

- XX. Da questo. primo un secondo passo 
procede. Se l’Ente perfettissimo , che tutte 
-le possibili infinite perfezioni dn se stesso 
ras^mbra, incatena, -e. congrega, è un’Ente 
infinitamente perfetto, e^di certo non ha 
limitata l’Essenza,, e concio.siachè resi- 
stenza altro non- è .che' l’ essenza in atto 
esistente j dove 1 ’. essenza di un Ente sìa 
senza limiti, ed .immensa ^ imUieusa, e 
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senza limiti ne sarà 1’ esistenza. Un Ente 
di slmil indole , stringerebbe tuttavia in 
uno modificazioni nell’esistenza, e termini 
nell’essenza , quando da cagione alcuna fos- 
se comunque depeudente ^ perù ripugna 
che r Ente perfetlissimo dipenda da altri , 
e ebe sì -l’esistenza , come l’ essenza abbia 
da altri un tempo ricevuta. Or ciocché da 
ninna causa dipende nè da principio estrin- 
seco si riconosce prodotto e regolato , ma 
al di dentro di se medesimo ritrova la ori- 
gine del suo essere , e del suo esistere , è 
un Ente necessario di esistenza , e per que- 
sto di essenza j dunque l’Ente perfettissi- 
mo iniìnito è necessario di esistenza insie- 
me , e di essenza. 

XXI. L’Ente perfettissimo infinito è im- 
mutabile. L’ Ente perfettissimo , Come in- 
finito , è tutto ciò , che può intimamente 
essere j e come necessario di esistenza , e 
di essenza, nè da altri prodi <tto, ab aeter- 
no e necessariamente è tutto quello che 
può esser di per se ^ ed atteso che quel 
che ah aetcrno e necessariamente è cioc- 
ché esser può , ah aeterno e necessaria- 

5 
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mcute è immutabile ^ dunque l’ Ente per-«t 
fellissimo infinito con quell’ istessa neces- 
sità di natura ond’ è , con quell’ istessa ò 
stato immutabilmente , ed è quel , che egli 
è. Ecco la ragione da cui si raccoglie che 
r Ente perfettissimo e sia immutabile se- 
condo tutte Io sue proprietà, e non sia a 
modifìcazionc , ed a qualità soggetto. 

XXII. L’ Ente perfettissima infinito è 
semplicissimo , ed immenso. L’ Ente per- 
fettissimo infinito non soggiace a vicenda 
e cambiamenti , ed è in perpetuo inal- 
terabile. Indipendente da ogni estrinseco 
principio , non ha avuto cominciamento. 
Per sua particolar prerogativa scaccia lun- 
gi da se le modificazioni , e gli accidenti. 
Nulla di estraneo ammette o ritiene. Tutti 
gli attributi , che noi veggiamo competer- 
gli sono assorti , e si trasformano nella sua 
essenza dentro lo sterminato Oceano delia 
sua Immensità. Un’Ente sì fatto nel mo- 
mento in cui si scorge ricolmo di queste 
esimie grandezze, e senza esempio impa- 
reggiabili rarità , io conchiudo fuor di ogni 
timore che sia semplicissimo ed immenso. 



XXin. Ma per toglier via ogni scrupolo 
«d. incertezza circa T interna possibilità del- 
]’ Ente all’ inlioito perfetto , io rincalzo la 
mia proposta , e da quel che ho detto sog- 
giungo che essendo ^li semplkissiino , ed 
indivisibile f ciocché a noi sembra ed ap- 
parisce , non può essere che tuttesso ]>ei' 
qualunque aspetto s’ imprenda a conside- 
rare. Dal che ne viene , che qualsivoglia 
sua proprietà altro non sia y eh’ ei me- 
desimo da noi per qudla parte risguar- 
dato. Il complesso quindi delle sue per- 
fezioni y e di ciascuna in particolare non 
è che l’uno semplice infinito y ed al con- 
trario quest’ uno y semplice , infinito non è 
che il complesso di ciascuna , e di tutte 
le sue perfezioni. Sicché qualora egli ed 
i suoi essenziali sono una cosa sola indi- 
stinta semplicissima y nella sua entità , e 
fra i suoi attributi non cade puqto di ri- 
pugnanza, e di contraddizione j e per con- 
seguenza l’Ente perfettissimo infinito è in- 
trinsecamente possibile. 

XXIV. IVon mi apparto in questo dal- 
ia dottrina di S. Touunasoy e di Boezio. 
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L’ Esser perfettissimo è onnipotente dice 
il primo , è ottimo , è eterno j non per- 
chè sia egli dotato di bontà, di eternità, 
di onnipotenza ^ ma perchè egli medesimo 
è la stessa bontà , la stessa onnipotenza , 
la stessa eternità. Poiché quest’ Essere non 
conosce accidente , tutto ciò , eh’ è in lui 
si converte , dice il secondo , nella mede- 
sima sua sostanza. I nomi di quelle per- 
fezioni , che noi gli ascriviamo , altro non 
significano che i diversi punti di vedu- 
ta , ne’ quali si riguarda , e che si distin- 
guono da noi con quel fondamento , che 
ne ritroviamo nella sua natura. Secondo 
questi principi io son certo , che le di- 
stinzioni di ragione non possano eccitare 
incompatibilità di attributi in qualunque 
siasi soggetto. Quantunque per me si fa- 
velli coi principi della Teologia Na- 
turale , pure avvertirò , che le relazioni 
Divine , benché realmente distinte fra di 
loro , ‘ non sono però distinte dalla Divina 
Essenza. 

XXV. Ecco in poca tela adombrato il 
ritratto di quell’ Ente , di cui ho preso 
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il carico di palesare resistenza a priori. 
Qual’è dunque l’idea che si vuol averne? 
Il vocal)oIo niente 5 ancorché asconda un 
concetto positiva, e ne esprima in seguito 
rii negativo ^ nondimenu altro non accen>- 
na, che una inlìnita rimozione dall’ esiste* 
re. La parola Ente determina opposizione 
al senso , che viene indicato dalla voce 
nulla, e vale esistenza di cosà qualunque 
limitata , variabile , dipendente , non di- 
stinta una volta dal nulla , e capace in 
avvenire di ritornar nel nulla. Ma la di-v 
zione Ente Perfettissimo cf)ntiene intima- 
mente contraddizione al niente^ ed un’Ente 
addita senza fine superiore alle sostanze 
contingenti , 1 immenso , immuntbile , sem- 
plicissimo, indipendente, che ritrova nella 
sua essenza la cagione eterna della sua esi- 
stenza , ed in virtù della intrinseca ragione 
per cui non pm'j non essere quel, che è, 
.per la medesima non può non esistere ne- 
cessariamente. 

XXVI. Or dappoiché la definizione di 
. un tal Ente essi per nie formata con tanta 
mutazione e diversità da tutte quelle, che 
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sogliono darsi degli Enti creati f che com- 
pongono quest’ Universo, sembra non po- 
tersi . determinare che abbia un oggetto 
reale , ed esistente (i) ; ina che il suo 
Archetipo si riduca ad un Ente soltanto 
di ragione. A ciò con brevità rispondo , 
che dopo di aver descritto l’Ente per£et>- 
tissimo a priori , veggo di aver delineato 
queir Ente istesso , che si è finora da Me- 
tafisici a posteriori dimostrato esistere, e 
che da tatti sotto il nome di Dio si rico- 
nosce. Sicché con quella certezza , con 
cui essere un Dio damano s’ignora, con 
quella medesima resto di presente- assicu- 
rato , che al ritratto di quest’Ente infinito 
4in oggetto reale senza dubbio -veruno cor- 
risponda, e che non siasi fin qui una chi- 
mera idealmente adombrata. Dopo sì> fatta 
<lefinizione adunque a quésto nàodo accer- 
tata , secondo tutte le regole, che dalla 
Logica sa tale materia si prescrivono , io 


(i) Vedi il Wolfio nd discorso sul metodo Ms- 
tenatloo. . ^ 
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'préttdb le mosie ai ragionar còiKludente^ 
mente sulla esistenza' dell'Essere Eterno. 

XX VH. Per non dipartirmi intanto dal- 
r intrapreso stile , andrò pnmà della esi- 
stenza la natara indagando, e mi sforzerò 
di rintracciar quindi il mezzo ‘ proporzio^ 
nato a persuadercela nell’ Ente Perfettissi- 
mo. L’esistenza di un’Ente, è l’Ente me- 
desimo ,' che in effetto esiste ] che è lo 
;stesso che diré ,* che 'non sia diversa dalla 
costanza esistente. L’Angelico Dottor San 
Tommaso 'ci convince nella sua Somma (i), 
che la maggiore , ed uaiversal perfezione 
delle cose, in* Ontologia detta 'perfezione 
di 'Entità , sia l’essere. Una tal perfezio- 
tie, e ciascuna delle restanti hanno real- 
tà, quante volte 'l’Ente cui si attengono 
è di esistenza investito ; rimossa resistenza 
-e r Elite f e le sue perfezioni si estingiio- 
tiò y>é si ’idisfenno. “L’esistenza dunque è 
quella, che si scorge sempre .mai' unita 
alla massima perfezione degli Enti ; ed è 

. . ’t: •' 


(i) Qu.IV. Art, I. P. i. 
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quella inoltre , die quando dagli .Enti si 
gode, a’ ora tutte le > altre perfezioni da* 
medesi'-ii pàrjrhente si posseggono’. ' 
XXVllI.' E conciosiacliè l’esistenza non 
.si distingua .dalla sostanza esìstente ond’ 
è che sia o^nsona éd acci'uiodàta alla na- 
turai condizione di quella, ne avviene .che 
enti niutabili , ed in tenipo creati contin- 
genlen lente esistano j e che l’Ente Perfet- 
tissimo, il .quale aduna, tptte le perfezioni 
infinite sì nell’ intensicrtiie , come nell’esten- 
sione ^ che non è fatto j/ nè è comj>nsto ; 
che non, tenie diS(CÌpglijnento od alierazibr 
ne 5 che è il centro, ed.il fonte inesaur 
sto di ogni sostanza ; che è di modo,’ che 
.osta intrinsecamente non .essere 5 possessore 
permanente delle sue indfehUi eccellenzé; 
che dura senza affezione di tempo , non 
sottoposto a: vidssitudini e viaria^ioni, èsir 
ster debba quaF Ente, di Entità infinita 

(5.XX.). ^ 

XXIX. Dalla, cennata differenza che 
tra resistere corre de’ contingenti e quello 
di una sostanza immutabile , apertamente 
si ravvisa che neU’Esserc Necessario l’esi- 
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stenza^una perfezione sia , così intrinseca 
e confacente - alla di lui 'natura ed al suo 
carattere, che egli non" potrebbe esser ta- 
le , ove questa in lui egualmente non Ibsse 
necessaria e D) >n gli appartenesse in quella 
maniera , con cni' tutte le restanti sue pre- 
rogative* gli*' aj«])artengono, Dond’ è , che 
la minore del sillogismo di Cartesio , fa- 
cendf'si di Dio parola sia verissima', per- 
chè di pari passo tra le altre innumere- 
vi>li perfezioni l’ esistenza in lui nel più. 
eminente grado ammette e rinviene. 'Là 
qual proposizione al contrario con non 
molta fatica verrebbesi a manifestare falsa 
applicata a’contigenti ^ perchè questi , senza 
che l’idea si alteri della loro essenza, pos- 
sono immaginarsi unicamente possibili e 
])'rivi in perpetuo di quella esistenza ,' che 
da altri ad ^ essi si dona, e s’ im[)ar lisce -, 
e che non si cnmj»ete alla mutabile con- 
-dizione della loro dipendente natura, che 
]iel solo volere di quella causa che pos- 
siede una potenza valevole a produrli. • 
XXX. Nè in questo luogo’ mi par da 
■tacere di un soBstico pensamento, che -si 
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ascolta dalle bocche di. coloro ^ cbe sentmio 
poco avanti in Filosofia. Credono molti 
essi intendere l’e^tenza possilùle degli 
-£nt{.<:Ia Metafisica ) quando vi sia questa 
espressióne , altro non importai nel suo sir 
gnificato ' che un Ente, che ancora nón è, 
possa essere, si perchè v’abbid causa sufi- 
fidente , che vaglia à produrlo ; sì per- 
chè, gli essenziali , da’ quali si concepisce 
composto , vengano ad accozzarsi - amiche^ 
jvolmente fra loro: ma- che quegli esseri ^ 
i quali non esistano attualmente , abbiano 
mna esisten^ .anche possibile, è una stra- 
vagante > fantasia dà tenersi- con dispetto 
a vile. I ' 'j 

- XXXI. Ed avvegnaché non debba dite- 
si che gli enti , che non ancora esistono, 
abbiano una possibile esistenza ,, ma solo 
possa affermarsi , che', sienio possibili ad 
esistere ; tuttavia sarebbe > un mostruoso 
abbaglio l’asserire questo medesimo di un 
-Essere 'Necessario'^ perchè un Ente Perfet- 
tissiino possibilè ad esistere , e non real- 
jcaeute éSiKstentei'è un impossibile assoluto, 
i Un Essere Perfettissimo non esistènte*, do- 


G. ^31. 


D 


37 

vrèbbe aver l’ esistenza o di per se ^ o per 
altri. Di per se uoque mai non esisterebbe. 
Siccome si suppone non esistente sarebbe 
nn niente , cui non è dato agire per esser 
atto a crearsi. Tanto men per altri. Un 
Essere perfettissimo prodotto da altri sa- 
rebbe dipendente, e non avrebbe in se la 
ragione sufficiente della sua esistenza , e 
vale a dire , che sarebbe nn contingente, 
non un Esser Perfettissimo Necessario. 

XXXII. L’idea di un Ente perfettissi- 
mo possibile ad esistere j e non in realtà 
esistente , è in se stessa egualmente con- 
traddittoria j imperciocché è assurdo l’og- 
getto di questa idea, dunque ne è assurda 
eziandio l’idea medesima. Egli; è il vero 
che la nozione dì esistenza , e quella di 
Eute ' Perfettissimo , quando s’intenda che 
in atto esista senza ninna ripugnanza si 
.compongono' naturalmente e si uniscono j 
-pure dall’altra parte col farsi a divisar seco 
l’Ente all’ infinito perfetto qual non an- 

■ cora esistente, ma sol coniàcevole , e d|- 
• sposto a ricevere- una esistenza futura , si 

■ asfóra a collegar due- percezioni;, che in- 
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trinsecamenle si combattono. Per nsclna- 
Tamento di questa pro|K>sizione io arreco 
la seguente. 

XXXIII. L’idea degl’impossibili è un 
impossibile , o veramente è una idea me- 
no nna idea. Gl’ imj)i^ssibili sorgono da 
due possibili diametralmente oppòsti , cbe 
giunti insieme l’ uno stabilisce all’oggetto 
il jiredicato , 1’ altro glielo disdice , come 
r l^^te A esiste , e non esiste ad un 
tratto. De’ due ]>ossibili non riesce al no- 
stro intendimento capire la connessione , 
stante cbe l’ uno col negare quanto dal- 
l’altro si afferma , non si perviene a con- 
cepirli aggruppati di sorte che mettano 
innanzi alla ragione nn oggetto nato e 
jirovenlente dalla 'loro unione e coerenza. 
Scifdti e senza legami rappresentano uni- 
camente se stessi disgiunti e scompagnati, 
’o* nella lòr perpetua guerra l’uno dall’altro 
■esclùso e cancellato, sicché non ci fan co- 
noscere un nuovo oggetto 5 ma il prodotto, 
'che con error vergognoso si crede risul- 
tare dal loro penniuna potenza fattibile 
accojqnameuto , è perennemente un noise- 
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ral)il nonnulla. SI sottragga dal j^nssibiln 
aiTermante f Ente A esiste , il possibile ne- 
gante l’Ente A non esiste , altro non ri- 
mane , ebe un puro niente. Dal ebe ne 
segue ebe l’idea dell’ impossibile, e l’im- 
possibile medesimo , si riducano ad un 
semplice zero, di cui non ci è dato avere 
imagine alcuna. 

XXXIV. E qui tantosto ripigliar mi 
sento: sempre die è imp.jssibile un Ente 
Perfettissimo, e l’idea in uno, ebe lo rap- 
presenta, ab.orcbè si suppone di esistenza 
privo e mancante : dunque cercando di 
mostrarne a puntino l’esistenza, si è pre- 
teso afiigerla ad un imp> 'ssibile , che ne è 
essenzialmente incapace, e si è in tutto il 
discorso indarno ragionalo. A tal obbiezio- 
ne è facile dar in poche il giustti compenso. 
Possibile significa in prima ciocché non è , 
ma che non ripugna ad essere, ed in que- 
sto sentimento varreblie l’opposizione. Pos- 
sibile in secondo luogo suona ciocché nel- 
l’intrinseco non ripugnando, noi non sap- 
piamo in quel mentre affermare , ovvero 
negar che sia *, ed in questo cade a terra 
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la diflìcoltà , e per ogni verso svanisce. 
Nel trattar deH’Ente perfettissimo, ne ho 
investigato prima 1* interna possibilità , e 
dopo di averla in esso ravvisata , mi sono 
accertato , che non può per sna intima 
disposizione distaccarsegli in conto alcuno 
r idea deir esistenza , che gli è insepara- 
bile, e gli va indivisibilmente unita. 

XXXV. Fate che abbia vigore questo 
dubbio , voi scorgerete arrestarsi le dot- 
trine Ontologiche. E vaglia l’ onor del vero 
coll’ammeltersi l'opposizione, imprenden- 
dosi a delineare l’ Ente Necessario; e pri- 
ma di venirsi in chiaro della sua esisten- 
za , entrandosi nell’ esatta cognizione di 
queir eminente , e segnalato pregio , il 
quale è riposto nello star sì , che gli è 
impossibile ed il non essere , ed il sortir 
fuora dal voto abisso del niente, sarebbe 
col riflesso alla cennata difficoltà da la- 
sciarsi in abbandono il proseguimento di 
somiglievoli laboriose ricerche . Rimossa 
questa generai teoria della più sublime di 
tutte le discipline, tarpatele le aie non si 
leverà per l’aere a sì largo e spazioso volo. 
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e costretta a mendicar nuovi rinfonù per- 
derà quel nativo spiritoso lustro , che la 
rendo vaga e luminosa. Qual densa oscura 
notte 'non distenderebbe allora le sue cie- 
che tenebre sul rimanente dello scibile ? 

XXXVI. Io il veggio, ed il confesso, 
che di troppo mi sono affannato in cosa 
di picciolo momento^ dò adunque l’ulti- 
ma mano a questo lavoro , e con due 
pennellate Unisco di compirne li disegno; 
Un’ Ente,* il quale è intrinsecamente pos- 
sibile non può affatto essere o divenire in 
un tempo intrinsecamente impossibile. Im- 
perciocché un Ente sì fatto sarebbe pos- 
sibile , come intrinsecamente possibile ; e 
sarebbe impossibile , se fosse o potesse 
nello stesso mentre voltarsi in un intrin- 
secamente impossibile j dunque sarebbe o 
potrebbe in quello stante comporsi con se 
medesimo del pari qual possibile, e qual 
impossibile, ed essendo che unum idem-» 

♦ (fu€ ens comtare non potest ex essentia- 
libus aut allrihutis , quae se mutuo de- 
struuntj è chiaro esser cosa contradditto- 
ria, che un’Ente intiinsecamente possibile 




4 ^ 

sia o divenga in quel mezzo intrinseca- 
mente impossibile. 

XXXVII. Un Ente il quale è intrinse- 
camente possibile e che diviene intrinseca- 
mente impossibile, subito che si vuol con- 
siderare sfornilo di esistenza , esiste , ed 
esiste per necessità di sua natura. Un Ente, 
il quale è intrinsecamente possìbile , non 
può affatto essere o divenire in un tempo 
intrinsecamente impossibile ( ^ sup. ) j ma 
quante volte non esistesse sarebbe e di- 
verrebbe intrinsecamente impossibile, (per 
ipotesi) dunque colla forza di quella ri- 
pugnanza, per cui non può essere o cam- 
biarsi in un intrinseco impossibile , colla 
forza di quella ripugnanza medesima non 
può non esistere. Or ciocché esiste di ma- 
niera che sia un assurdo di non esistere , 
esiste necessariamente j dunque un tal Ente 
esiste necessariamente, o sia per necessità 
di sua natura. 

XXX Vili. Potrei distendere questi teo- 
remi o per dir meglio assiomi dagli Enti 
alle idee , ed oltre quello che negli ultimi 
paragrafi per me ne è stato detto , senza 
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grave affanno manifestare essere impossi- 
hile ad aversi T idea ancora dell’Ente Per- 
fettissimo che si giudica non in atto esi- 
stente ; ma perchè quello che finora ho 
dedotto e mi sembra bastante a sodisfar 
con pienezza al mio desiderio , ed è così 
immutabilmente vero, che l'opposto è un 
impossibile intrinseco^ io tralasciando tut- 
to ciò , e rimettendomi per questa volta 
al fino avvedimento del mio lettore , poi- 
ché alla connessione , ed allo snodamento 
di queste oramai fissate proposizioni era 
appoggiato tutto il peso dell’argomento , io 
mi astengo di fare un così minuto det- 
taglio. , . I !! ' 

. XXXIX. Questo dunqué, è il tempo di 
venire al particolare e di stringere il molto 
in poco. In varj luoghi di questo discorso 
(5§.XVIII, XIX, XXIII ) e con diverso 
modo ho cercato provare l’interna possibi- 
lità dell’ Ente Perfettissimo. E perchè ho 
ritrovato , che essò è un Ente necessario di 
essenza, (§. XX), ho vedùto che in lui 
r esistenza sia una delle sue" perfezioni 
(^.XXIX). Ho scorto dall’ altra parte che 
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coBsideraio non esistente si trasfòrm'a in 
un impossibile assoluto ( J.XXXI ). Per- 
ciò ho stabilito che un’ Ente intrinseca- 
mente possibile, non potemlosi volgere in 
un impossibile , ove tal divenisse , se non 
esistesse, debba esistere, e debba esistere 
necessariamente (JJ.XXXVI e XXXVII). 
Dal che ora conchiudo che l’ Ente Perfet- 
tissimo in se stesso possibile , stante che si 
cambia in un impossibile assoluto , qua- 
lora vuoisi credere che realmente non esi- 
sta , esista , ed esista per necessità di sua 
natura. 

XL. Per queste ignote vie camminando 
ho raggiunto l’ Esistenza di un Ente Per- 
fettissimo , è' da nuovi fondamenti ho' ri- 
tratta una risaputa' conseguenza. Invece di 
attaccarmi alle altrui scritture ho tenuto 
liso lo sguardo nella sola idea della cosa 
medesima , ed intento ho notato quel che 
mi svelava e quanto pel mio i fine mi po- 
teva suggerire. Non ho bevuto a fonti alie- 
ni , é non mi riconosco ad alcuno obbli- 
gato del mio raziocinio : dal mio raziocinio 
piuttosto si dirada la folta e spessa caligine , 
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che si aggira per entro Targomento di Car- 
tesio. È impossibile il determinare , che 
r esistenza sia una delle perfezioni , dalle 
quali va contrassegnato l’Ente Perfettissi- 
mo sempre che non si premetta che l’En- 
te Perfettissimo esista e che necessaria- 
mente esista. Dopo di essersi questo pre- 
messo , il tutto si rischiara , ed il sillo- 
gismo diviene (x>ncludente. Affinchè si re- 
sti coir esempio di ciò persuaso , eccone 
in quattro righe ristretta la dimostrazione ; 

L’Ente perfettissimo è quello che pos- 
siede tutte le perfezioni inlinite possibili^ 

Ma una di queste è l’esistenza; 

Dunque l’Ente Perfettissimo esiste. 

Si prova la minore del sillogismo. 

Queir Ente il quale esiste necessaria- 
mente , fra l’altre sue perfezioni ha l’ esi- 
stenza (§.XX1X) ; 

Ma l’Ente perfettissimo esiste necessa- 
riamente (J.XXXVIII); 

Dunque l’ Ente perfettissimo fra l’ altre 
sue perfezioni ha l’esistenza. 

XLI. Non istarò-di presente a fare un 
nojoso epilogo di questa dissertazione ; 



46 

non istarò a dispiegare i rapporti e la con- 
catenazione delle 'parti fra loro e col tutto ^ 
nè ad ostentare con vano apparato quel 
che ho scritto. Tolgo con ciò un tedio 
al lettore , e sfuggo per me un solenne 
biasimo. Da chi intende si raccorrà con 
uno sguardo solo che la possibilità interna 
dell’Ente Perfettissimo, accompagnata da 
una convenevole dipintura della sua essen- 
za , mi han disascoso quel mezzo di cui 
mi son servilo per giungere alla meta desi- 
derata j e che è stato 1’ unico frutto delle 
mie ricerche , e gli uomini rozzi ed ignari 
diverranno a questo mio favellare , quasi 
stupidi bruti al suon della lira. Se poi 
alle promesse si è corrisposto col fatto , 
quegli che sa lo giudichi , che io non mi 
sento portato a sostenerlo da caparbio. Solo 
non mi rimarrò di additare i molti van- 
taggi , che possono , come tanti rami da 
questa pianta germogliare. 

XLII. È stato parere de’ seguaci del 
Divio Platone doversi la Metafisica , che si 
aggira d’attorno ad oggetti astratti ed intel- 
ligibili incominciare dal trattato di Dio , 
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che serba i semi e le ragioni universali di 
tutte quante le cose. Che che sia di que- 
sta .opinione , egli è certo che gioverebbe 
collocarsi nell’ ingresso delle scienze Dia- 
lettiche r esistenza di un’ Ente Infinito , 
Eterno , Potentissimo fissata a priori. Al- 
lora la Metafisica nuova forma prenden- 
do , più svelta , meno intralciata con ispe- 
ditezza e con accertamento verrebbe a ri- 
solvere innumerevoli sue quistioni, e piu 
amabile in vista a guadagnarsi novello 
splendore. 

XLIII. Impegnandosi a ciò fare una 
maestra e sistematica mano la pretesa eter- 
nità del Mondo svanirà e la gran contro- 
versia della sua Creazione sarà più como- 
damente decisa. Vedrassi 1’ Epicureismo 
ridotto ad un totale desolamento , e la stol- 
ta gènte spinozista riceverne una sconfitta 
irreparabile. La Religion naturale uscir 
come da se dal fecondo seno della Divi- 
nità , e tutta la Morale rassicurarsi centra 
le macchine de’ libertini. Vedransi le Scrit- 
ture Sante , norme del nostro operare , e 
fonte limpido e puro del verace sapere, 
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conciliarsi il rispetto e la venerazione de> 
gli orgogliosi e superbi Deisti. Con umil- 
tà di cuore desidero che quella Prima .Ca- 
gione del tutto Onnipossente Facitrice, ed 
Ottima Conservatrice benedica qualunque 
ella siasi questa povera mia fatica, e si be- 
nigni di farne scatiuire tanti e sì prezioà 
beni. 


IL FUNE. 
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